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SUSSIDIO PER I PRESBITERI E LE COMUNITÀ RELIGIOSE 


Pregare per le Vocazioni è un invito, spesso anche un desiderio, a volte una sentita necessità. I Vescovi Lombardi in una lettera sulla preghiera per le vocazioni[footnoteRef:1] invitano a non cadere nella tentazione della delega ma a vivere questo “impegno” con passione, perseveranza e fiducia nel Signore della messe. [1:   DELPINI M. e i Vescovi delle Chiese di Lombardia, Qualcuno bussa al tuo cuore – lettera sulla preghiera per vivere la propria Vocazione, Centro Ambrosiano, Milano, 2023. La lettera, già distribuita ai presbiteri, è disponibile in forma cartacea presso il Centro Pastorale.] 


Di fronte alla constatazione di una situazione allarmante, i luoghi comuni diffusi in ambienti ecclesiastici suggeriscono la preghiera come una sorta di delega. “È il Signore che chiama. Noi non possiamo fare altro che pregare. Del resto è quello che Gesù stesso raccomanda. Diceva loro: "La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!” (Lc 10,2)”.
Un senso di impotenza e di rassegnazione si diffonde poi in coloro che fanno di questa preghiera una pratica frequente, fino a concludere: “Il Signore non ci ascolta”. […]
“Gli adulti sono coloro che hanno responsabilità per gli altri, talora importanti ruoli educativi come genitori, come educatori nei diversi ambiti della vita ecclesiale e civile, sempre come testimoni della loro fede nella comunità cristiana e negli ambiti professionali e civili. Anche gli adulti pregano per le vocazioni, non però nella forma della delega a Dio perché provveda gli operai che servono, ma nella forma della docilità allo Spirito che con i suoi doni illumina e sostiene l’esercizio della responsabilità.” Dalla lettera dei Vescovi Lombardi

Nasce così questo piccolo “sussidio” che vuole accompagnare ogni consacrato, consacrata, sacerdote e comunità religiosa ad adoperarsi in una preghiera personale o comunitaria per le vocazioni. Questo atteggiamento di fiducia e collaborazione con il Signore della messe trasforma lo sguardo che può così riconoscere e contemplare la bontà, la verità e la bellezza, ovvero la vita di Dio nelle persone che incontriamo.

Il foglio si presenta in modo semplice e offre una modalità di preghiera facilmente adattabile e flessibile. I contributi possono essere considerati mensili ma non necessariamente in ordine, vuol dire che, pur essendo pensati in maniera sequenziale, si possono utilizzare liberamente. Questo materiale è disponibile dunque anche in forma digitale per poter copiare ed incollare a piacimento e predisporre il proprio momento di preghiera in canonica con gli altri presbiteri o nei conventi con i propri confratelli/consorelle. È anche un modo per riprendere il gusto di condividere innanzi tutto la vita di preghiera, senza grossi pensieri.

Sarà disponibile anche una sussidiazione per giovani, famiglie e anziani per permettere a tutti di pregare per le Vocazioni secondo il proprio stadio di vita. 




Il momento di preghiera suggerito si presenta con questa semplice struttura. Concretamente scegliete una proposta ed inserite gli elementi più personali come meglio si adattano al vostro contesto. La preghiera, anche se vissuta personalmente, come proposta diocesana offre la possibilità di sentirsi in comunione. 

La struttura:
· Entrata in preghiera, canto (e, se il contesto è quello dell’Adorazione, esposizione)
rimanere nella piena disponibilità a tu per tu
· Invocazione allo Spirito 
dalla tradizione o di qualche autore spirituale, dispone al dialogo interiore
· Preghiera con il Salmo…
parole che spesso interpretano i nostri sentimenti
· Ascolto della Parola
rimanere in ascolto del Maestro
· Breve commento per aiutare la riflessione
hanno dato il loro contributo sacerdoti e religiose a diverso modo. 
· Dialogo personale con il Signore
un tempo di silenzio, a discrezione più personale
· Intercessioni
uno spazio di offerta per la preghiera 
· Orazione



PER L’ENTRATA IN PREGHIERA
Posso utilizzare questi passaggi per preparare il cuore alla preghiera

Mi metto nella pace
Cerco la posizione del corpo che più mi aiuta a pregare: piedi per terra, busto eretto, mani raccolte.
Respiro più lentamente e dolcemente, mentre ripeto i Nomi Santi: Abbà, Gesù, Spirito.
Chiedo perdono per il male fatto, perdono il male ricevuto.

Mi metto alla presenza dei fratelli
Chiedo al Signore l’intercessione di alcuni santi, che sostengano la mia preghiera; gli chiedo di suggerirmi il nome di qualche persona per cui pregare oggi. Rendo presente i confratelli/consorelle… la comunità.

Mi metto alla presenza di Dio
Prendo in mano la Bibbia con solennità, come qualcosa di vivo, ed esprimo il desiderio di accogliere la Parola. Ripeto lentamente qualche versetto che conosco a memoria: «Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta» (1Sam 3,9), oppure: «Lampada per i miei passi è la tua Parola, luce sul mio cammino» (Sal 119,105); «Quanto sono dolci al mio palato le tue promesse, più del miele per la mia bocca» (Sal 119,103).


CHIAMATA – PROMESSA (Abramo)						                  1 
La chiamata è già quella vita promessa di Dio che si realizza attraverso la risposta creativa e personale. Il cammino si fa camminando, la risposta è originale e generativa, L’annuncio è una promessa compiuto ancora da accogliere.
 
• Canto


• INVOCAZIONE ALLO SPIRITO

Vieni, Santo Spirito,
manda a noi dal cielo
un raggio della tua luce.
Vieni, padre dei poveri,
vieni, datore dei doni,
vieni, luce dei cuori.
Consolatore perfetto,
ospite dolce dell’anima,
dolcissimo sollievo.
Nella fatica, riposo,
nella calura, riparo,
nel pianto, conforto.
O luce beatissima,
invadi nell’intimo
il cuore dei tuoi fedeli.
Senza la tua forza,
nulla è nell’uomo,
nulla senza colpa.
Lava ciò che è sordido,
bagna ciò che è arido,
sana ciò che sanguina.
Piega ciò che è rigido,
scalda ciò che è gelido,
drizza ciò ch’è sviato.
Dona ai tuoi fedeli
che solo in te confidano
i tuoi santi doni.
Dona virtù e premio,
dona morte santa,
dona gioia eterna.
Amen.


• Preghiamo con il Salmo 119


Come potrà un giovane tenere pura la sua via?
Osservando la tua parola.
Con tutto il mio cuore ti cerco:
non lasciarmi deviare dai tuoi comandi.

Ripongo nel cuore la tua promessa
per non peccare contro di te.
Benedetto sei tu, Signore:
insegnami i tuoi decreti.

Con le mie labbra ho raccontato
tutti i giudizi della tua bocca.
Nella via dei tuoi insegnamenti è la mia gioia,
più che in tutte le ricchezze.

Voglio meditare i tuoi precetti,
considerare le tue vie.
Nei tuoi decreti è la mia delizia,
non dimenticherò la tua parola.





• ASCOLTO DELLA PAROLA
Genesi 12,1-9: la promessa di Dio ad Abramo
Il Signore disse ad Abram:

«Vattene dalla tua terra,
dalla tua parentela
e dalla casa di tuo padre,
verso la terra che io ti indicherò.
Farò di te una grande nazione
e ti benedirò,
renderò grande il tuo nome
e possa tu essere una benedizione.
Benedirò coloro che ti benediranno
e coloro che ti malediranno maledirò,
e in te si diranno benedette
tutte le famiglie della terra».

Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan e Abram la attraversò fino alla località di Sichem, presso la Quercia di Morè. Nella terra si trovavano allora i Cananei.
Il Signore apparve ad Abram e gli disse: «Alla tua discendenza io darò questa terra». Allora Abram costruì in quel luogo un altare al Signore che gli era apparso. Di là passò sulle montagne a oriente di Betel e piantò la tenda, avendo Betel ad occidente e Ai ad oriente. Lì costruì un altare al Signore e invocò il nome del Signore. Poi Abram levò la tenda per andare ad accamparsi nel Negheb.

Breve commento per aiutare la riflessione
Vattene! Dio chiede ad Abramo un distacco, un allontanamento. Ha già una terra, una parentela, una casa: hai i suoi punti fermi, quelle coordinate che rassicurano anche ognuno di noi e che ci permettono di vivere in fondo senza troppe preoccupazioni: abbiamo una o più case nella nostra vita e sappiamo bene che un tetto l’avremo sempre; abbiamo un nome, un ruolo, un ministero nella Chiesa e ci piace sottolinearlo coi titoli di cui ci fregiamo; siamo conosciuti e riconosciuti e la cosa non ci dispiace. Ma Dio chiama Abramo e gli comanda, in modo alquanto brusco, di uscire, anzi di andarsene, di perdere le sue certezze troppo umane. È un’ingiunzione che non ammette repliche, perché quella terra ferma rischia di essere scivolosa, un vero e proprio pericolo. E Abramo obbedisce, senza nulla dire. Dio lo mette per strada, in cammino, gli sballa le coordinate sradicandolo e promettendogli una nuova terra e lo lascia in compagnia del grembo sterile di sua moglie promettendogli dei figli: quanto può sembrare irriverente l’ironia di Dio sulla nostra vita! Ogni vocazione rischia di rinsecchirsi, come il grembo di Sara, se si radica sui terreni rassicuranti sui quali stiamo: per questo ogni chiamata necessita ogni tanto di un richiamo.  La chiamata che Dio rivolge ad Abramo è quella verso una relazione, un’alleanza, un Io-Tu esclusivo, che libera e che apre a un futuro sorprendente, quello che Dio sta preparando per noi e non quello che noi vorremmo o che ci stiamo costruendo. Abramo così ha già una terra e una discendenza nella Parola della Promessa. E parte perché si fida. Solo questa relazione, che chiamiamo più semplicemente fede, conta davvero: solo lì stanno la vera stabilità e l’autentica fecondità. Abramo inizia così il suo esodo (“Vattene!”), che lo porta verso una interiorità sempre più profonda (“Vai verso te stesso!”), là dove Dio sta con le sue promesse.





• Dialogo personale con il Signore
Rileggo il testo, mi fermo su quel versetto che più scalda il cuore. Questa parola mi interroga e io ritorno ad essa mantenendo vivo il dialogo. Riprendo pensieri e sentimenti e accolgo la Parola che mi invita a rispondere, a mettermi in cammino…

• Intercessioni

· Offro la mia preghiera ricordando i volti e le storie dei miei confratelli, consorelle, delle persone con cui condivido la vita, il lavoro.

· Ricordo i volti delle persone che si rivolgono a me chiedendo la preghiera.
· Rimetto davanti al Signore il cammino delle persone che ascolto ed accompagno nella vita spirituale.

· Offro la mia preghiera per le persone che sono lontane ed in ricerca della propria vocazione.

· Ricordo con gratitudine come il Signore ha fatto storia di salvezza con me ed attraverso di me.



• ORAZIONE

Dio nostro Padre,
ti ringraziamo per averci fatto figli di Abramo, figli della promessa.
Mantienici in dialogo con te
Perché rimanga viva la chiamata che hai rivolto a ciascuno
Ed in ogni luogo possiamo farne memoria grata.
Amen


RICERCA – DESIDERIO (Mose)									2
Dio chiama, noi rispondiamo con coraggio e rispetto, togliendoci i sandali. C’è una ritualità di intesa per iniziare una relazione con il Signore: lui ti racconta la tua storia e ti mette nel cammino della missione.

• Canto

• INVOCAZIONE ALLO SPIRITO
O Santo Spirito
Amore che procede dal Padre e dal Figlio
Fonte inesauribile di grazia e di vita
a te desidero consacrare la mia persona,
il mio passato, il mio presente, il mio futuro, i miei desideri,
le mie scelte, le mie decisioni, i miei pensieri, i miei affetti,
tutto quanto mi appartiene e tutto ciò che sono.
Tutti coloro che incontro, che penso, che conosco, che amo
e tutto ciò con cui la mia vita verrà a contatto:
tutto sia beneficato dalla Potenza della tua Luce, del tuo Calore, della tua Pace.
Tu sei Signore e dai la vita
e senza la tua Forza nulla è senza colpa.
O Spirito dell’Eterno Amore
vieni nel mio cuore, rinnovalo
e rendilo sempre più come il Cuore di Maria,
affinché io possa diventare, ora e per sempre,
Tempio e Tabernacolo della Tua Divina presenza.

• Preghiamo con il Salmo 61

Ascolta, o Dio, il mio grido,
sii attento alla mia preghiera.

Sull’orlo dell’abisso io t’invoco,
mentre sento che il cuore mi manca:
guidami tu sulla rupe per me troppo alta.

Per me sei diventato un rifugio,
una torre fortificata davanti al nemico.
Vorrei abitare nella tua tenda per sempre,
vorrei rifugiarmi all’ombra delle tue ali.

Tu, o Dio, hai accolto i miei voti,
mi hai dato l’eredità di chi teme il tuo nome.
Ai giorni del re aggiungi altri giorni,
per molte generazioni siano i suoi anni!


Regni per sempre sotto gli occhi di Dio;
comanda che amore e fedeltà lo custodiscano.
Così canterò inni al tuo nome per sempre,
adempiendo i miei voti giorno per giorno.

• ASCOLTO DELLA PAROLA
Esodo 3,1-12: il roveto ardente
Mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l'Oreb. L'angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?». Il Signore vide che si era avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: «Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!». E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si coprì il volto, perché aveva paura di guardare verso Dio.
Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell'Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l'Ittita, l'Amorreo, il Perizzita, l'Eveo, il Gebuseo. Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va'! Io ti mando dal faraone. Fa' uscire dall'Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall'Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall'Egitto, servirete Dio su questo monte».

Breve commento per aiutare la riflessione
La questione vocazionale ci offre oggi una grande possibilità: riconoscerci deboli, fragili, e perché no anche impreparati in un mondo che sta prendendo tante direzioni, che è cambiato velocemente e che ha messo le scelte definitive non certo tra le sue priorità; un po' come Mosè che si è trovato davanti al roveto in tutta la sua povertà, incertezza e debolezza.
Il cortocircuito vocazionale inizia da un quesito che ci interpella come Chiesa: perché si dovrebbero fare delle scelte definitive in un mondo che ci permette di “aggiornare” in pochi secondi le pagine della nostra vita quando diventano obsolete? 
Siamo chiamati anzitutto a levarci i sandali davanti a questa situazione tanto reale quanto imprevedibile, a rimetterci in discussione e a contemplare ciò che accade attraverso gli occhi del Padre che, attraverso il nostro bisogno di uno sguardo nuovo, ci donerà nuova creatività vocazionale.
Affrontare la questione vocazionale vuol dire certamente mettere in discussione le pratiche, ma significa anche, e soprattutto, rimettere in discussione il nostro essere vocazionali. Il punto di partenza sarà allora affidare alle mani del Signore la nostra capacità di essere attrattivi, di testimoniare la bellezza di una vita spesa e dedicata per la vita stessa e per qualcuno.
Sarà dunque a partire dalla preghiera di colui che si riconosce debole e insicuro di fronte a qualcosa di più grande, com’è stato per Mosè di fronte al roveto e lo è per noi oggi davanti alla questione vocazionale, che il Signore ci donerà quella creatività vocazionale in grado di farci riscoprire attrattivi perché anzitutto testimoni di un essere figli e figlie, fratelli e sorelle in Cristo. La nostra testimonianza della bellezza di una vita spesa diventerà quindi vocazionale.
Se saremo capaci di essere uniti in questa preghiera potremo ripartire come protagonisti di un’animazione vocazionale che oggi sta cercando la sua identità.




• Dialogo personale con il Signore
Rileggo il testo, mi fermo su quel versetto che più scalda il cuore. Questa parola mi interroga e io ritorno ad essa mantenendo vivo il dialogo. Riprendo pensieri e sentimenti e accolgo la Parola che mi invita a rispondere, a mettermi in cammino…



• Intercessioni

℟. Kyrie, eleison!

La nostra vita interiore cresca ogni giorno,
il nostro vissuto quotidiano abbia sempre in essa la sua radice. ℟.

Vogliamo lavorare nella pace,
senza turbamento, senza distrazione,
nonostante la fretta, le contrarietà, la mancanza di tempo. ℟.

Il nostro lavoro si trasformi in un servizio consapevole
verso Dio e verso ogni creatura. ℟.

Ogni parola ascoltata sia per noi insegnamento,
ogni parola detta sia motivo di consolazione. ℟.

Solo attraverso il silenzio prepariamo la pace,
solo con una rinnovata carità potremo custodirla. ℟.




• ORAZIONE

Preghiamo:

Dio nostro Padre,
ti rendiamo grazie
perché sempre sei accanto a noi
e ci custodisci nel tuo amore:
fa’ che seguendo tuo Figlio Gesù
siamo pieni di sollecitudine fraterna
e vivremo nella diaconia reciproca e nella lode a te,
Dio benedetto ora e nei secoli dei secoli.

· Amen


PRENDERE – LASCIARE (Esaù e Giacobbe)							 3
[bookmark: _heading=h.gjdgxs]Ogni scelta ci permette di rispondere alla chiamata di Dio. Egli stesso predispone per ciascuno il meglio. Insieme al dono, nelle nostre mani, abbiamo anche la libertà di accoglierlo o rifiutarlo.
 
• Canto ed esposizione

• INVOCAZIONE ALLO SPIRITO
Vieni, o Spirito di Sapienza,
distaccaci dalle cose della terra, e infondici amore e gusto per le cose del cielo.
Vieni, o Spirito d’Intelletto,
rischiara la nostra mente con la luce dell’eterna verità e arricchiscila di santi pensieri.
Vieni, o Spirito di Consiglio,
rendici docili alle tue ispirazioni e guidaci sulla via della salute.
Vieni, o Spirito di Fortezza,
e dacci forza, costanza e vittoria nelle battaglie contro i nostri spirituali nemici.
Vieni, o Spirito di Scienza,
sii Maestro alle anime nostre, e aiutaci a mettere in pratica i tuoi insegnamenti.
Vieni, o Spirito di Pietà,
vieni a dimorare nel nostro cuore per possederne e santificarne tutti gli affetti.
Vieni, o Spirito di Santo Timore,
regna sulla nostra volontà, e fa che siamo sempre disposti a soffrire ogni male anziché peccare.

• Preghiamo con il Salmo 27


Una cosa ho chiesto al Signore,
questa sola io cerco:
abitare nella casa del Signore
tutti i giorni della mia vita,
per contemplare la bellezza del Signore
e ammirare il suo santuario.

Nella sua dimora mi offre riparo
nel giorno della sventura.
Mi nasconde nel segreto della sua tenda,
sopra una roccia mi innalza.

E ora rialzo la testa
sui nemici che mi circondano.
Immolerò nella sua tenda sacrifici di vittoria,
inni di gioia canterò al Signore.

Ascolta, Signore, la mia voce.
Io grido: abbi pietà di me, rispondimi!

Il mio cuore ripete il tuo invito:
«Cercate il mio volto!».
Il tuo volto, Signore, io cerco.

Non nascondermi il tuo volto,
non respingere con ira il tuo servo.
Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi,
non abbandonarmi, Dio della mia salvezza.


• ASCOLTO DELLA PAROLA
Genesi 25,19-34: Esaù cede il diritto di primogenitura
Questa è la discendenza di Isacco, figlio di Abramo. Abramo aveva generato Isacco. Isacco aveva quarant'anni quando si prese in moglie Rebecca, figlia di Betuèl l'Arameo, da Paddan-Aram, e sorella di Làbano, l'Arameo. Isacco supplicò il Signore per sua moglie, perché ella era sterile e il Signore lo esaudì, così che sua moglie Rebecca divenne incinta. Ora i figli si urtavano nel suo seno ed ella esclamò: «Se è così, che cosa mi sta accadendo?». Andò a consultare il Signore. Il Signore le rispose:

«Due nazioni sono nel tuo seno
e due popoli dal tuo grembo si divideranno;
un popolo sarà più forte dell'altro
e il maggiore servirà il più piccolo».

Quando poi si compì per lei il tempo di partorire, ecco, due gemelli erano nel suo grembo. Uscì il primo, rossiccio e tutto come un mantello di pelo, e fu chiamato Esaù. Subito dopo, uscì il fratello e teneva in mano il calcagno di Esaù; fu chiamato Giacobbe. Isacco aveva sessant'anni quando essi nacquero.
I fanciulli crebbero ed Esaù divenne abile nella caccia, un uomo della steppa, mentre Giacobbe era un uomo tranquillo, che dimorava sotto le tende. Isacco prediligeva Esaù, perché la cacciagione era di suo gusto, mentre Rebecca prediligeva Giacobbe.
Una volta Giacobbe aveva cotto una minestra; Esaù arrivò dalla campagna ed era sfinito. Disse a Giacobbe: «Lasciami mangiare un po' di questa minestra rossa, perché io sono sfinito». Per questo fu chiamato Edom. Giacobbe disse: «Vendimi subito la tua primogenitura». Rispose Esaù: «Ecco, sto morendo: a che mi serve allora la primogenitura?». Giacobbe allora disse: «Giuramelo subito». Quegli lo giurò e vendette la primogenitura a Giacobbe. Giacobbe diede a Esaù il pane e la minestra di lenticchie; questi mangiò e bevve, poi si alzò e se ne andò. A tal punto Esaù aveva disprezzato la primogenitura.

• Breve commento per aiutare la riflessione

Assistiamo in questo testo all’elezione del più piccolo, del meno dotato: Giacobbe che si attacca alla caviglia di Esaù. Ma questi due sono fratelli, sono simili, sono gemelli. Quando ci si trova di fronte a qualcuno che ci è simile ci si chiede: chi è di più di noi due? Siamo preti, ma chi è più prete tra noi due? Nasce qui l’ansia di indifferenziazione, che a volte diventa vivere tramite la soppressione dell’altro. 
Quindi abbiamo un cacciatore e un pensatore. Esaù è uomo della terra, che va sempre in cerca, sul campo, non si soddisfa. Naviga alla ricerca di qualcosa che non arriva. Giacobbe è uomo del cielo, completo, ha un atteggiamento di soddisfazione, sa dimorare dove mette la tenda, sa fare casa. Le cose che ha a disposizione le sa vedere belle: ha capito che in casa sua ci sta un’eredità, una memoria, che è l’elezione di Dio. Ma noi conosciamo la nobiltà della chiamata che stiamo vivendo?  
La ricerca di Esaù non l’ha portato a niente. Quante volte siamo sul filo del rasoio: sbagli un attimo ed è finita. Esaù è sfinito ma è l’eletto, lui ha su di sé la benedizione di Abramo. Come può coesistere lo sfinimento con l’elezione? 
Giacobbe ha cotto una minestra, suo fratello gli guarda nel piatto. È come quando cerchiamo di capire se l’altro ha di più. Lasciami ingoiare questa minestra rossa, come la terra. La sua curiosità è per le cose terrene, carnali. Dammi subito la tua elezione risponde Giacobbe che invidia le cose vere, il tesoro di casa lo conosce.
Questo desiderio porterà al fatto che quel giorno Giacobbe digiunerà per prendersi la primogenitura. Esaù invece mangerà e la perderà. Quando uno va verso la pancia, il ventre, perde l’elezione, perde lo sguardo al cielo. 
Ecco sto morendo, a che mi serve la primogenitura. Ma sta davvero morendo? No, ha semplicemente tanto appetito e assolutizza un istante. Le lenticchie sono per la fame di oggi. La primogenitura invece sono le sementi dell’anno prossimo, il dopo, il frutto: è l’opera che Dio farà con me. A volte diventa più importante sfuggire alla tensione di un momento che stare nell’elezione. 
In quel pasto Esaù e Giacobbe si sono giocati l’oggi per il domani. Mangiare oggi è mettere in pericolo il nostro futuro. Che cosa c’è in te? Giacobbe ed Esaù sono due uomini che siamo noi, tutti e due dentro di noi. Gli schiavi di un istante non possono costruire niente di solido. Giacobbe diventa Israele perché quel giorno ha digiunato. Ha scelto l’Eternità invece dell’istante. E in noi vincerà la terra o vincerà il cielo?

• Dialogo personale con il Signore
Rileggo il testo, mi fermo su quel versetto che più scalda il cuore. Questa parola mi interroga e io ritorno ad essa mantenendo vivo il dialogo. Riprendo pensieri e sentimenti e accolgo la Parola che mi invita a rispondere, a mettermi in cammino…

• Intercessioni

℟. Gloria a te, Signore!

Tu sei la via, sei l’unico Signore, di quanto esiste sei il sostentamento:
non placabile, non estinguibile la sete di te. ℟.

Sei oltre ogni tempo e ogni spazio, sulle soglie della morte tu sei la vita:
in te le nostre leggi muoiono come fiumi nel mare. ℟.

Sei nell’agonia di ogni essere umano, nel gemito dell’animale ferito,
nel grido vittorioso del bambino che nasce. ℟.

Sei melodia sulle labbra dell’amante, luce gioiosa negli occhi dell’amato,
amore nel cuore dei fratelli e delle sorelle. ℟.

Sei la mano che dà fiducia all’ansioso, il segreto rimprovero all’orgoglioso,
il lenimento nelle torture del male. ℟.

Sei la musica del flauto che canta,
il suono che si placa in silenzio, la brezza che spira tra i rami. ℟.

Sei la bellezza che adorna la terra,
il bene che assorbe e consuma ogni male, la santità che va oltre ogni bellezza e ogni bene. ℟.

• ORAZIONE

Preghiamo:
Sii benedetto, Signore Dio, 
per la rivelazione di Gesù Cristo tuo Figlio, 
che ha voluto chiamarci amici e fratelli mostrandoci il tuo volto misericordioso: 
dilata il nostro cuore, 
ordina in noi l’amore e saremo tuoi figli 
capaci di riconoscerti in chi oggi incontreremo.
Te lo chiediamo mossi dallo Spirito in Cristo, nostro Signore,
 che vive e regna ora e nei secoli dei secoli.
– Amen.


GUARDARE – VEDERE (Davide)									 4
Il Signore guarda al cuore. Anche noi possiamo guardare al buono-bello-vero delle persone a noi affidate. Possiamo lasciarsi ispirare dal Signore nel dialogo e nelle relazioni accompagnando fidandosi dello sguardo di Dio.

• Canto

• INVOCAZIONE ALLO SPIRITO
Siamo qui dinanzi a te, o Spirito Santo.
Sentiamo il peso delle nostre  debolezze, ma siamo tutti riuniti nel tuo nome.
Vieni a noi, assistici, vieni nei nostri cuori.

Insegnaci tu ciò che dobbiamo fare, mostraci tu il cammino da seguire, compi tu stesso quanto da noi richiesto.
Sii tu solo a suggerire e a guidare le nostre decisioni, perché tu solo, con Dio Padre e con il Figlio suo, hai un nome santo e glorioso.

Non permettere che sia lesa da noi la giustizia, tu che ami l’ordine e la pace.
Non ci faccia sviare l’ignoranza.
Non ci renda parziali l’umana simpatia, non ci influenzino cariche e persone; tienici stretti a te e in nulla ci distogliamo dalla verità.

Fa’ che riuniti nel tuo santo nome, sappiamo contemperare bontà e fermezza insieme, così da fare tutto in armonia con te, nell’attesa che per il fedele compimento del dovere ci siano dati in futuro i premi eterni.
Amen.

• Preghiamo con il Salmo 51

Ecco, nella colpa io sono nato,
nel peccato mi ha concepito mia madre.
Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo,
nel segreto del cuore mi insegni la sapienza.

Aspergimi con rami d’issòpo e sarò puro;
lavami e sarò più bianco della neve.
Fammi sentire gioia e letizia:
esulteranno le ossa che hai spezzato.

Distogli lo sguardo dai miei peccati,
cancella tutte le mie colpe.
Crea in me, o Dio, un cuore puro,
rinnova in me uno spirito saldo.

Non scacciarmi dalla tua presenza
e non privarmi del tuo santo spirito.
Rendimi la gioia della tua salvezza,
sostienimi con uno spirito generoso.
Insegnerò ai ribelli le tue vie
e i peccatori a te ritorneranno.
Liberami dal sangue, o Dio, Dio mia salvezza:
la mia lingua esalterà la tua giustizia.

Signore, apri le mie labbra
e la mia bocca proclami la tua lode.






• ASCOLTO DELLA PAROLA
Prima lettera di Samuele 16,7-13: Samuele unge Davide Re d’Israele 
Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l'ho scartato, perché non conta quel che vede l'uomo: infatti l'uomo vede l'apparenza, ma il Signore vede il cuore». Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma questi disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare Sammà e quegli disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell'olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi. Samuele si alzò e andò a Rama.


Breve commento per aiutare la riflessione
Samuele ci richiama a ritornare al cuore, a fare centro, a non sbagliare bersaglio. Cercatori dei cercatori di Dio! Si tratta di cambiare sguardo e prospettiva, prima di tutto partendo da noi stessi. Quante volte, se ciascuno riguarda la storia di vita della propria consacrazione, si accorge di un tesoro nascosto in ciascuno. Così è a volte il cuore dei giovani che accostano le nostre fraternità e le nostre parrocchie e centri giovanili. Come fare per seguire l’indicazione del Signore? Guardare al cuore! Leggere il cuore attraverso i modi che lo Spirito ci suggerisce e ci indica e, l’esperienza della relazione con Dio, ci aiuta ad affinare e riconoscere.
“Alzati e ungilo: è lui!” E’ il Signore che apre la strada: alzati! Io ho scelto quella persona, a te fare i passi necessari per riconoscere che è lei la prediletta, l’amata. Come non pensare che la nostra umanità è intrecciata con la vita di Dio, che entrambe queste due vite abitano in noi: la vita di Dio e la vita biologica. Impastati di terra e di cielo, abitati da Dio nella nostra umanità: tutto concorre al bene di chi ama Dio! Tutto ciò che nutre, abita, vivifica la vita biologica, ha come meta ultima e alta quella di nutrire la vita di Dio, di far crescere la vita di Dio che ci abita. Alzarsi è allora aiutare chi incontriamo a muovere i passi per scoprire se stessi: chi sono, da dove vengo, dove vado? E’ aiutare a prendere coscienza della bellezza e del dono che ci abita: tu sei Figlio di Dio! Alzarsi richiede partire da qui per ritornarvi ogni volta che perdiamo la via. Alzarsi è non lasciarsi intimorire e schiacciare da un limite, da uno sbaglio, da una caduta. Il Signore è sempre lì, pronto a rimetterci al nostro posto. Alzarsi è il coraggio di guadare il mare della vita per condividere e testimoniare la chiamata di ogni uomo.
Il passo successivo è ungere: Uscire dal proprio intimismo, dal proprio io individuale per gettare reti, costruire ponti, vivere nella logica dell’offerta e del dono. Saper passare dall’io che pensa e guarda solo a sé stesso, al noi della comunione, dentro il filo rosso dell’amore. Piccolo gregge, non temere! Solo continua ad avere fede! Ungere è riconoscere che Dio chiama ancora oggi, è benedire, è dire: è lui!


• Dialogo personale con il Signore
Rileggo il testo, mi fermo su quel versetto che più scalda il cuore. Questa parola mi interroga e io ritorno ad essa mantenendo vivo il dialogo. Riprendo pensieri e sentimenti e accolgo la Parola che mi invita a rispondere, a mettermi in cammino…








• Intercessioni

℟. Benedetto sei tu, Signore!

Signore, tu apri i nostri occhi
e noi contempleremo le meraviglie della tua legge. ℟.

Signore, tu ci doni il tuo Spirito di sapienza
e noi penetreremo i misteri del tuo evangelo. ℟.

Signore, tu metti in noi un cuore nuovo
e noi saremo capaci di vivere la pienezza dell’amore. ℟.

Signore, tu ci accordi la gioiosa attesa dell’Avvento
e noi veglieremo e pregheremo per la tua venuta. ℟.

Signore, tu instauri tra noi la tua pace e il tuo perdono
e noi spezzeremo nella comunione un unico pane. ℟.


Continua nel silenzio una tua preghiera.



• ORAZIONE

Preghiamo:
Padre santo, 
tu ci concedi di condividere una stessa vita di lavoro, di preghiera e di pace:
preservaci dal fermento della discordia, 
dalla gelosia e dall’orgoglio e fa’ che la nostra comunione con te,
si manifesti in comunione fraterna.
Esaudiscici, Dio fedele, benedetto ora e nei secoli dei secoli.

– Amen.




TRADIZIONE – PROFEZIA (Elia)								 5
Ogni chiamata è personale. Insieme alla “visione” sulle opportunità e la crescita, convivono paure e ferite che possono bloccare i passi di realizzazione. Non lasciamoci spaventare dai no e dalle paure “trattenendo” la vita nostra e degli altri.

• Canto

• INVOCAZIONE ALLO SPIRITO
Donami un cuore docile 
Spirito di Dio, donami un cuore docile all’ascolto.
Togli dal mio petto il cuore di pietra
e dammi un cuore di carne
perché accolga la parola del Signore
e la metta in pratica (Ez 11,19-20).

Voglio ascoltare che cosa dice il Signore (Sal 83,9).
Fa’ che il tuo volto di Padre
risplenda su di me e io sarò salvo (Sal 80,4).
Mostrami la tua via, perché nella tua verità io cammini;
donami un cuore semplice
che tema il tuo nome (Sal 86,11).

Fa’ che io impari il silenzio vigile di Nazaret
per conservare, come Maria, la Parola dentro di me.
Per lasciarmi trovare da Dio che incessantemente mi cerca.
Fa’ che io mi lasci penetrare dalla Parola
“per comprendere con tutti i santi
quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità,
e conoscere l’amore di Cristo” (Ef 3,18-19).

Fa’ che io sperimenti nella mia vita
la presenza amorevole del mio Dio
che “mi ha disegnato
sulle palme delle sue mani” (Is 49,16).
Fa’ che io non ponga ostacoli alla Parola
che uscirà dalla bocca di Dio.

Che tale Parola non torni a lui
senza aver operato in me ciò che egli desidera
e senza aver compiuto ciò per cui l’hai mandata (Is 55,11)

Carlo Maria Martini



• Preghiamo con il Cantico dei Cantici


Una voce! L’amato mio!
Eccolo, viene
saltando per i monti,
balzando per le colline. 
L’amato mio somiglia a una gazzella
o ad un cerbiatto.
Eccolo, egli sta
dietro il nostro muro;
guarda dalla finestra,
spia dalle inferriate. 

Ora l’amato mio prende a dirmi:
«Àlzati, amica mia,
mia bella, e vieni, presto! 
Perché, ecco, l’inverno è passato,
è cessata la pioggia, se n’è andata; 
i fiori sono apparsi nei campi,
il tempo del canto è tornato
e la voce della tortora ancora si fa sentire
nella nostra campagna. 

Il fico sta maturando i primi frutti
e le viti in fiore spandono profumo.
Àlzati, amica mia,
mia bella, e vieni, presto! 
O mia colomba,
che stai nelle fenditure della roccia,
nei nascondigli dei dirupi,
mostrami il tuo viso,
fammi sentire la tua voce,
perché la tua voce è soave,
il tuo viso è incantevole». 

Prendeteci le volpi,
le volpi piccoline
che devastano le vigne:
le nostre vigne sono in fiore. 
Il mio amato è mio e io sono sua;
egli pascola fra i gigli.


• ASCOLTO DELLA PAROLA
1Re 19,19-21: Elia getta il mantello addosso ad Eliseo
Partito di lì, Elia trovò Eliseo, figlio di Safat. Costui arava con dodici paia di buoi davanti a sé, mentre egli stesso guidava il dodicesimo. Elia, passandogli vicino, gli gettò addosso il suo mantello. Quello lasciò i buoi e corse dietro a Elia, dicendogli: «Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò». Elia disse: «Va' e torna, perché sai che cosa ho fatto per te». Allontanatosi da lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uccise; con la legna del giogo dei buoi fece cuocere la carne e la diede al popolo, perché la mangiasse. Quindi si alzò e seguì Elia, entrando al suo servizio.

Breve commento per aiutare la riflessione
La chiamata di Dio raggiunge Eliseo in modo inaspettato, tra le occupazioni della sua ferialità e non nel contesto di una esperienza spirituale straordinaria. Eliseo è interpellato da un gesto simbolico; non pone interrogativi che chiedono una spiegazione; non ricerca una rivelazione particolare da parte di Dio o da parte di Elia tramite segni straordinari. L’unica esperienza che lui fa è di essere rivestito del mantello di Elia il profeta. 
L’iniziativa, la gratuità e la libertà della scelta sono di Dio e di nessun altro. Dio è sempre un Dio di libertà e la cui opera, produce sempre libertà per l’altro.
Eliseo lasciò i buoi e corse dietro a Elia: alla chiamata fa seguito la sequela dietro a Elia il profeta. Eliseo corre subito dietro a Elia nel quale riconosce la stessa presenza interpellante di Dio. Egli si sente immediatamente coinvolto in questa dinamica e interpreta la sequela come una urgenza davanti alla quale non si possono contemplare tentennamenti, se e ma. Fa una sola richiesta: congedarsi dalla sua famiglia. 
Essa sottolinea la volontà di un cambiamento radicale di prospettiva, che comporta un lasciare, ossia un uscire da una situazione per entrare in una condizione nuova e inedita.  
Eliseo entrò al servizio di Elia: egli sacrifica i buoi e gli arnesi da lavoro, dichiarando così la rinuncia radicale al proprio mestiere. Questo ci rivela l’inizio di una nuova lettura della realtà, in cui impariamo a scorgere un significato più profondo, che ci rimaneva nascosto a causa della nostra miopia spirituale: non è l’opera delle nostre mani a rivelare pienamente chi noi siamo e quale sia il significato della nostra esperienza di vita. Eliseo dispone un banchetto di condivisione, una autentica liturgia di lode e di ringraziamento. La vera sequela-vocazione presenta sempre il volto della condivisione, mai quello dell’isolamento, della gioia, non della nostalgia o del rimpianto. La rinuncia al proprio mestiere, illuminata dalla condivisione, diventa l’inizio di una nuova esistenza: “siamo semplicemente servi”.

• Dialogo personale con il Signore
Rileggo il testo, mi fermo su quel versetto che più scalda il cuore. Questa parola mi interroga e io ritorno ad essa mantenendo vivo il dialogo. Riprendo pensieri e sentimenti e accolgo la Parola che mi invita a rispondere, a mettermi in cammino…


• Intercessioni

℟. Christe, eleison!
O Cristo, luce che illumini le genti:
accorda la luce della fede
a quelli che non ti conoscono ancora. ℟.
O Cristo, gloria del tuo popolo Israele:
conduci il popolo dell’antica alleanza
alla piena conoscenza del mistero messianico. ℟.
O Cristo, che tutta l’umanità desidera senza saperlo
e ricerca nella sua sete di senso:
dona a tutti la speranza della salvezza. ℟.
O Cristo, la profetessa Anna parlava di te
a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme:
ispiraci nell’annunciarti al mondo. ℟.
O Cristo, nella tua presentazione al tempio
una spada di dolore è stata annunciata a tua madre:
fortifica coloro che soffrono a causa dell’evangelo. ℟.
O Cristo, Messia del Signore, che Simeone contemplò
secondo il suo desiderio prima di morire:
sii la ricompensa di chi ti ha atteso con fedeltà. ℟.


• ORAZIONE

Preghiamo:


ASCOLTO – FIDUCIA (Samuele)								 6
Qual è il percorso personale, all’interno di una comunità di fratelli o sorelle, per ascoltare la voce del Signore che chiama? Come possiamo essere facilitatori di questo processo?

• Canto

• INVOCAZIONE ALLO SPIRITO
O Spirito Santo Paraclito,
pieno di gioia inizio la preghiera
con le parole del Veni Creator
‘’Donaci di conoscere il Padre,
e di conoscere il Figlio ’’.
Sì, o Spirito del Padre,
dolce ospite dell’anima,
resta sempre con me
per farmi conoscere il Figlio
sempre più profondamente.
O Spirito di santità,
donami la grazia
di amare Gesù con tutto il cuore,
di servirlo con tutta l’anima
e di fare sempre e in tutto
ciò che a lui piace.
O Spirito dell’amore,
concedi a una piccola
e povera creatura come me,
di rendere una gloria sempre più grande
a Gesù, mio amato Salvatore. Amen
Charles de Foucauld
• Preghiamo con il Salmo 29
Date al Signore, figli di Dio,
date al Signore gloria e potenza.
Date al Signore la gloria del suo nome,
prostratevi al Signore nel suo atrio santo.

La voce del Signore è sopra le acque,
tuona il Dio della gloria,
il Signore sulle grandi acque.
La voce del Signore è forza,
la voce del Signore è potenza.

La voce del Signore schianta i cedri,
schianta il Signore i cedri del Libano.
Fa balzare come un vitello il Libano,
e il monte Sirion come un giovane bufalo.

La voce del Signore saetta fiamme di fuoco,
la voce del Signore scuote il deserto,
scuote il Signore il deserto di Kades.
La voce del Signore provoca le doglie alle cerve
e affretta il parto delle capre.
Nel suo tempio tutti dicono: «Gloria!».

Il Signore è seduto sull’oceano del cielo,
il Signore siede re per sempre.
Il Signore darà potenza al suo popolo,
il Signore benedirà il suo popolo con la pace.


• ASCOLTO DELLA PAROLA
1Sam 3,1-11: la chiamata di Dio a Samuele
Il giovane Samuele serviva il Signore alla presenza di Eli. La parola del Signore era rara in quei giorni, le visioni non erano frequenti. E quel giorno avvenne che Eli stava dormendo al suo posto, i suoi occhi cominciavano a indebolirsi e non riusciva più a vedere. La lampada di Dio non era ancora spenta e Samuele dormiva nel tempio del Signore, dove si trovava l'arca di Dio. Allora il Signore chiamò: «Samuele!» ed egli rispose: «Eccomi», poi corse da Eli e gli disse: «Mi hai chiamato, eccomi!». Egli rispose: «Non ti ho chiamato, torna a dormire!». Tornò e si mise a dormire. Ma il Signore chiamò di nuovo: «Samuele!»; Samuele si alzò e corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Ma quello rispose di nuovo: «Non ti ho chiamato, figlio mio, torna a dormire!». In realtà Samuele fino ad allora non aveva ancora conosciuto il Signore, né gli era stata ancora rivelata la parola del Signore. Il Signore tornò a chiamare: «Samuele!» per la terza volta; questi si alzò nuovamente e corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Allora Eli comprese che il Signore chiamava il giovane. Eli disse a Samuele: «Vattene a dormire e, se ti chiamerà, dirai: «Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta»». Samuele andò a dormire al suo posto. Venne il Signore, stette accanto a lui e lo chiamò come le altre volte: «Samuele, Samuele!». Samuele rispose subito: «Parla, perché il tuo servo ti ascolta». Allora il Signore disse a Samuele: «Ecco, io sto per fare in Israele una cosa che risuonerà negli orecchi di chiunque l'udrà.


Breve commento per aiutare la riflessione
Samuele percepisce la voce di Dio, ma la scambia per il richiamo di Eli. Dopotutto, non può sapere che è il Signore a chiamarlo: non lo ha ancora conosciuto, non l’ha ancora incontrato. A interrompere questo ironico andirivieni, è soltanto il discernimento di Eli, il quale intuisce – a dire il vero, non subito ma alla terza volta – che è proprio il Signore a svegliare Samuele nella notte. Perciò suggerisce al giovane che cosa rispondere precisamente a quella voce che lo chiama: sono parole che manifestano disponibilità, umiltà e docilità. L’obbedienza di Samuele porterà frutto: Dio gli rivelerà le proprie intenzioni e, più avanti, lo coinvolgerà attivamente nella vicenda del popolo d’Israele.
Anche oggi il Signore non si stanca di chiamare a una relazione personale con lui, facendo risuonare nel cuore un desiderio o un pensiero che desta l’attenzione e mette in moto. Non lo si riconosce subito: la sua parola è delicata e discreta, tenace ma non avvezza alla sopraffazione. Perciò imparare a distinguere la sua voce è ancora una necessità, e da soli non è facile. In questa impresa, non sono di aiuto tecnici di audiometria né persone dotate di chissà quali capacità sensitive, ma uomini e donne che, nella loro imperfezione e fragilità, hanno fatto (e fanno) esperienza del Signore.




• Dialogo personale con il Signore
Rileggo il testo, mi fermo su quel versetto che più scalda il cuore. Questa parola mi interroga e io ritorno ad essa mantenendo vivo il dialogo. Riprendo pensieri e sentimenti e accolgo la Parola che mi invita a rispondere, a mettermi in cammino…


• Intercessioni

℟. Signore, esaudisci la nostra preghiera!

Signore, aiutaci a cercarti sempre,
nella consapevolezza che non ti possediamo mai. ℟.

Signore, insegnaci a riconoscerti
quando incontriamo il povero, il viandante, il bisognoso. ℟.

Signore, ispiraci il digiuno che preferisci:
aprire cammini di liberazione, rifiutare la menzogna. ℟.

Signore, rendi la nostra vita semplice e sobria,
affinché il nostro cuore non rifiuti mai la condivisione. ℟.

Signore, rendici capaci di fiducia in chi è accanto a noi,
affinché possiamo vivere insieme accogliendo ogni diversità. ℟.

Signore, insegnaci a pregare come tu vuoi,
affinché possiamo lottare contro Satana e vincere le sue tentazioni. ℟.



• ORAZIONE

Preghiamo:
Signore, noi ti ringraziamo 
perché ci hai riuniti alla tua presenza 
per farci ascoltare la tua Parola: 
in essa tu ci riveli tuo amore e ci fai conoscere la tua volontà. 
Fa’ tacere in noi ogni altra voce che non sia la tua 
e, perché non troviamo amarezza nella tua Parola,
letta ma non accolta, meditata ma non amata, 
pregata ma non custodita, contemplata ma non realizzata, 
manda il tuo Spirito santo ad aprire le nostre menti e guarire i nostri cuori. Solo così il nostro incontro con la tua Parola sarà rinnovamento dell’alleanza e comunione con te e il Figlio e lo Spirito santo, 
Dio benedetto nei secoli dei secoli.
Amen 

AUTENTICITÀ – INTIMITÀ (Osea)								 7
Un’alleanza forte come l’amore: sposa, sposo. Intimità che diventa generativa solo se rimane legata, unita al Maestro.

• Canto

• INVOCAZIONE ALLO SPIRITO
Accendi in noi il fuoco
O Spirito Santo,
riempi i cuori dei tuoi fedeli
e accendi in noi quello stesso fuoco,
che ardeva nel cuore di Gesù,
mentre egli parlava del regno di Dio.
Fa’ che questo fuoco si comunichi a noi,
così come si comunicò ai discepoli di Emmaus.
Fa’ che non ci lasciamo soverchiare
o turbare dalla moltitudine delle parole,
ma che dietro di esse cerchiamo quel fuoco, che infiamma i nostri cuori.
Tu solo, Spirito Santo, puoi accenderlo
e a te dunque rivolgiamo la nostra debolezza,
la nostra povertà, il nostro cuore spento…
Donaci, Spirito Santo,
di comprendere il mistero della vita di Gesù.
Donaci la conoscenza della sua persona,
per comunicare alle sue sofferenze,
e partecipare alla sua gloria,
Amen.
Carlo Maria Martini
• Preghiamo con il Salmo 51
Beato chi teme il Signore
e cammina nelle sue vie.
Della fatica delle tue mani ti nutrirai,
sarai felice e avrai ogni bene.

La tua sposa come vite feconda
nell’intimità della tua casa;
i tuoi figli come virgulti d’ulivo
intorno alla tua mensa.

Ecco com’è benedetto
l’uomo che teme il Signore.

benedica il Signore da Sion.
Possa tu vedere il bene di Gerusalemme
tutti i giorni della tua vita!

Possa tu vedere i figli dei tuoi figli!
Pace su Israele!

• ASCOLTO DELLA PAROLA
Osea 2,16-25

Perciò, ecco, io la sedurrò,
la condurrò nel deserto
e parlerò al suo cuore.
Le renderò le sue vigne
e trasformerò la valle di Acor
in porta di speranza.
Là mi risponderà
come nei giorni della sua giovinezza,
come quando uscì dal paese d'Egitto.
E avverrà, in quel giorno
- oracolo del Signore -
mi chiamerai: «Marito mio»,
e non mi chiamerai più: «Baal, mio padrone».
Le toglierò dalla bocca
i nomi dei Baal
e non saranno più chiamati per nome.
In quel tempo farò per loro un'alleanza
con gli animali selvatici
e gli uccelli del cielo
e i rettili del suolo;
arco e spada e guerra
eliminerò dal paese,
e li farò riposare tranquilli.
Ti farò mia sposa per sempre,
ti farò mia sposa
nella giustizia e nel diritto,
nell'amore e nella benevolenza,
ti farò mia sposa nella fedeltà
e tu conoscerai il Signore.
E avverrà, in quel giorno
- oracolo del Signore -
io risponderò al cielo
ed esso risponderà alla terra;
la terra risponderà al grano,
al vino nuovo e all'olio
e questi risponderanno a Izreèl.
Io li seminerò di nuovo per me nel paese
e amerò Non-amata,
e a Non-popolo-mio dirò: «Popolo mio»,
ed egli mi dirà: «Dio mio»».


Breve commento per aiutare la riflessione
Quale forza d’amore! È la forza dello sguardo di benevolenza di Dio che si posa su di noi, ci ama di amore eterno e ci trae e attrae a sé! Sentirla in noi e viverla ordinariamente è manifestare al mondo l’alleanza che continuamente e per sempre Dio rinnova con ciascuno e con tutti noi insieme.
È il desiderio dell’uomo che muove Dio a sedurci! Seduce e introduce nel deserto per parlare proprio a noi, là dove siamo, là dove c’è la nostra autenticità… là dove può toccare la nostra speranza e ravvivarla! 
E se la speranza è la fede che si vede ecco, allora, che il desiderio di Lui è che questa speranza e questa alleanza così intima siano luce e attrazione per tutti.
L’alleanza è sua! Ed è il dono che Dio non smette mai di farci: accoglierlo semplicemente, ma con grande gioia nella quotidianità ci rende capaci di un’unione totale, sponsale, libera; fatta di una nuova giustizia, di amore vero, del suo stesso sguardo di benevolenza e di fedeltà, la sua! Godere di questa alleanza e gustare ogni tocco della sua rinnovazione in noi è conoscere il Signore: fare esperienza reale e concreta di quell’amore che si è fatto carne per unirsi a noi totalmente e per farsi sentire nella nostra vita. 
Ecco che la nostra vocazione non è semplicemente una risposta a questo amore, ma la consapevolezza di essere resi capaci di una risposta sempre nuova perché eternamente rinnovata da Lui e in Lui al ritmo di ogni istante della nostra vita.
Dio mio e mio tutto! Il mio diletto è per me ed io sono per lui!
Vivere in semplicità questa unione attrae! Manifestare questo desiderio corrisposto è la preghiera più forte per noi, ma soprattutto per chi anela e attende di fare esperienza di questa forza d’amore!
• Dialogo personale con il Signore
Rileggo il testo, mi fermo su quel versetto che più scalda il cuore. Questa parola mi interroga e io ritorno ad essa mantenendo vivo il dialogo. Riprendo pensieri e sentimenti e accolgo la Parola che mi invita a rispondere, a mettermi in cammino…

• Intercessioni

℟. Venga il tuo regno, Signore!

Fa’ che discerniamo nel mondo la tua creazione,
ora affidata a ciascuno di noi per il bene di tutti. ℟.

Fa’ che riconosciamo in ogni essere umano il tuo volto,
la sua vocazione unica nella storia. ℟.

Fa’ che rispettiamo in ogni popolo e in ogni cultura
la luce e la verità che possono cantarti. ℟.

Fa’ che scopriamo in ogni comunità cristiana
un segno di speranza per tutte le genti. ℟.

Fa’ che sentiamo in noi la tua presenza,
il tuo Spirito effuso come amore nei nostri cuori. ℟.


• ORAZIONE

Preghiamo:

Dio nostro Padre,
che in questa notte ci hai conservati nella tua amicizia,
resta con noi durante il giorno che incomincia,
affinché pensiamo, parliamo e agiamo
secondo la tua volontà:
come fai splendere il sole sul mondo,
illumina la nostra intelligenza con la luce del tuo Spirito,
affinché camminiamo nella via della giustizia.

Per Cristo nostro Signore.

– Amen


TIMORE – ADESIONE (Elia)								 8
La vocazione si manifesta con tutta la sua esigenza. Tra timore e risposta gioiosa ogni chiamata è frutto di piccole scelte, di altri annunci e testimoni, amici e maestri. La tua chiamata comprende anche la chiamata di qualche altro fratello o sorella in Cristo. Mai senza l’altro! 


• Canto

• INVOCAZIONE ALLO SPIRITO
Irrompa il tuo amore
Vieni, Santo Spirito! Vieni!
Irrompa il tuo Amore
Con la ricchezza della sua fecondità.
Diventi in me sorgente di Vita, la tua Vita immortale.
Ma come presentarmi a te
Senza rendermi totalmente disponibile,
Docile, aperto alla tua effusione?
Signore, parlami tu: cosa vuoi che io faccia?
Sto attento al sussurro leggero del tuo Spirito
Per comprendere quali sono i tuoi disegni,
Per aprirmi alla misteriosa invasione
Della tua misericordia.
Aiutami a consegnarti la vita
Senza domandarti spiegazioni.
È un gesto d’amore, un gesto di fiducia
Che ti muova a irrompere nella mia esistenza
Da quel munifico Signore che tu sei.

Anastasio Ballestrero
• Preghiamo con il libro del Siracide

Una bocca amabile moltiplica gli amici,
una lingua affabile le buone relazioni. 
Siano molti quelli che vivono in pace con te,
ma tuo consigliere uno su mille. 
Se vuoi farti un amico, mettilo alla prova
e non fidarti subito di lui. 
C’è infatti chi è amico quando gli fa comodo,
ma non resiste nel giorno della tua sventura. 

C’è anche l’amico che si cambia in nemico
e scoprirà i vostri litigi a tuo disonore. 
C’è l’amico compagno di tavola,
ma non resiste nel giorno della tua sventura. 


Nella tua fortuna sarà un altro te stesso
e parlerà liberamente con i tuoi servi. 
Ma se sarai umiliato, si ergerà contro di te
e si nasconderà dalla tua presenza. 

Tieniti lontano dai tuoi nemici
e guàrdati anche dai tuoi amici. 

Un amico fedele è rifugio sicuro:
chi lo trova, trova un tesoro. 
Per un amico fedele non c’è prezzo,
non c’è misura per il suo valore. 
Un amico fedele è medicina che dà vita:
lo troveranno quelli che temono il Signore. 
Chi teme il Signore sa scegliere gli amici:
come è lui, tali saranno i suoi amici.


• ASCOLTO DELLA PAROLA
At 9,1-18: vocazione di Paolo e di Anania
Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all'improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda.
C'era a Damasco un discepolo di nome Anania. Il Signore in una visione gli disse: «Anania!». Rispose: «Eccomi, Signore!». E il Signore a lui: «Su, va' nella strada chiamata Diritta e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco, sta pregando e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire a imporgli le mani perché recuperasse la vista». Rispose Anania: «Signore, riguardo a quest'uomo ho udito da molti quanto male ha fatto ai tuoi fedeli a Gerusalemme. Inoltre, qui egli ha l'autorizzazione dei capi dei sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». Ma il Signore gli disse: «Va', perché egli è lo strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli d'Israele; e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome». Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che percorrevi, perché tu riacquisti la vista e sia colmato di Spirito Santo». E subito gli caddero dagli occhi come delle squame e recuperò la vista. Si alzò e venne battezzato.


Breve commento per aiutare la riflessione

Di Anania sappiamo poco. Il dialogo che intrattiene con il Risorto ci fa pensare ad una relazione di fede libera e aperta. La sua risposta: “Eccomi, Signore” è pronta; non nasconde il suo dubbio sulla proposta di andare da Saulo, ma all’interno di questo dialogo accoglie e ci va. Tuttavia il suo sguardo su Paolo è guardingo, intimorito per sé e per gli altri discepoli di Gesù; scatta in lui, quel senso di protezione e custodia che allontana piuttosto che includere il “nemico”.
Senza una fede radicata in Dio anche il nostro sguardo si fa sospettoso e a tratti escludente rispetto a chi è lontano dalla Chiesa, dalla nostra visione di vita. Il punto di partenza è sempre Cristo, la nostra relazione con Lui. È Lui che illumina il nostro modo di guardare ed entrare in relazione con la realtà.
È interessante vedere come Anania, probabilmente, una vocazione alla sequela l’avesse già avuta: ha già assunto una forma, un ministero all’interno della cerchia dei discepoli di Damasco. Ma qui viene chiamato ancora una volta. C’è allora una chiamata alla forma di vita ed innumerevoli altre chiamate legate alle vicende della vita stessa, agli incontri che si fanno, ai luoghi in cui siamo chiamati ad operare. Chiamate che danno fondatezza alla prima. Senza queste ultime anche la vocazione alla forma di vita perde di senso e di spessore. 
L’Onnipotente avrebbe potuto aprire il cuore di Paolo alla verità senza l’ausilio di Anania, eppure si serve della mediazione di un uomo per accompagnare Saulo. 
Serve Anania perché l’apostolo delle genti passi dalla caduta delle sue certezze alla pienezza di luce e verità. Saulo qui starà tre giorni nella cecità, senza cibo, curvo su se stesso e in preghiera. Quello che Anania è chiamato ad essere è un accompagnatore spirituale, uno che, nello Spirito, intuisce l’agire di Dio sulla vita dell’altro e lo aiuta a leggerne i segni. Anania è mandato da Dio verso quel fratello smarrito, non ci va per sua spontanea volontà.
Mi domando se Anania avesse detto di no alla chiamata di Dio, o se avesse scelto di fare altro: Saulo sarebbe diventato quel Paolo che conosciamo? La risposta non la sappiamo, ma di certo l’apostolo scopre la sua vocazione perché qualcuno lo ha accompagnato all’incontro con il Signore. Noi stessi, la nostra vocazione, è frutto della grazia divina e di alcune persone che hanno avuto fiducia in noi e ci hanno guidati a Lui. 
A partire dalla nostra forma di vita, mi sembra che noi siamo quei nuovi Anania chiamati ad accompagnare perché ogni uomo e donna in ricerca possa trovare la sua vocazione. Anche Anania aveva paura ma si è fidato delle parole del Signore. Ogni persona è una chiamata di Dio per noi.

• Dialogo personale con il Signore
Rileggo il testo, mi fermo su quel versetto che più scalda il cuore. Questa parola mi interroga e io ritorno ad essa mantenendo vivo il dialogo. Riprendo pensieri e sentimenti e accolgo la Parola che mi invita a rispondere, a mettermi in cammino…

• Intercessioni

· Faccio memoria di come il Signore mi ha rivolto la sua Parola di salvezza attraverso la vita delle persone che hanno accompagnato la mia vocazione.
· Elevo una preghiera di lode per queste persone, per le loro vite e per la loro testimonianza.

· Ricordo in particolare le persone che vivono con me la missione, l’annuncio, la quotidianità.
· Affido le persone che conosco e so che stanno vivendo un tempo di discernimento, di scelta, di responsabilità.

· Offro la mia vita, soprattutto le fatiche e le ferite che la vita insieme fa emergere.

· Prego per la Chiesa, il Papa, i vescovi, i superiori maggiori ed i loro consigli, affido il loro compito di discernimento.


• ORAZIONE
Preghiamo
Signore Dio, noi confessiamo la tua Parola che ci salva!
Cristo è la Parola suprema che tu ci rivolgi.
Noi desideriamo metterci in ascolto della Scrittura
e alla sua luce comprendere il tuo disegno di salvezza.
Rendi le nostre vite come un commento spirituale della tua Parola,
sacramento della tua vicina, profezia della fraternità.
Amen!




DIVERSITÀ – DONO (Paolo e Barnaba)							 9
Le vocazioni sono portate agli altri attraverso di te, attraverso i racconti, proprio come Barnaba fa con Paolo. Conoscere la vita e la vocazione di Paolo, di Barnaba e di tanti alti testimoni della fede ci dona di riconoscere come opera Dio in ciascuno con la sua Parola.

• Canto ed esposizione

• INVOCAZIONE ALLO SPIRITO
 Accordami la tua sapienza
Vieni, o Spirito Santo,
dentro di me, nel mio cuore e nella mia intelligenza.
Accordami la Tua intelligenza,
perché io possa conoscere il Padre
nel meditare la parola del Vangelo.
Accordami il Tuo amore, perché anche quest’oggi,
esortato dalla Tua parola,
Ti cerchi nei fatti e nelle persone che ho incontrato.
Accordami la Tua sapienza, perché io sappia rivivere
e giudicare, alla luce della tua parola,
quello che oggi ho vissuto.
Accordami la perseveranza,
perché io con pazienza penetri
il messaggio di Dio nel Vangelo.
San Tommaso d’Aquino
• Preghiamo con il Salmo 119

Le tue mani mi hanno fatto e plasmato:
fammi capire e imparerò i tuoi comandi.
Quelli che ti temono al vedermi avranno gioia,
perché spero nella tua parola.

Signore, io so che i tuoi giudizi sono giusti
e con ragione mi hai umiliato.
Il tuo amore sia la mia consolazione,
secondo la promessa fatta al tuo servo.

Venga a me la tua misericordia e io avrò vita,
perché la tua legge è la mia delizia.
Si vergognino gli orgogliosi che mi opprimono con menzogne:
io mediterò i tuoi precetti.

Si volgano a me quelli che ti temono
e che conoscono i tuoi insegnamenti.
Sia integro il mio cuore nei tuoi decreti,
perché non debba vergognarmi.


• ASCOLTO DELLA PAROLA
At 9,26-30: Paolo e Barnaba, la consolazione
Venuto a Gerusalemme, cercava di unirsi ai discepoli, ma tutti avevano paura di lui, non credendo che fosse un discepolo. Allora Bàrnaba lo prese con sé, lo condusse dagli apostoli e raccontò loro come, durante il viaggio, aveva visto il Signore che gli aveva parlato e come in Damasco aveva predicato con coraggio nel nome di Gesù. Così egli poté stare con loro e andava e veniva in Gerusalemme, predicando apertamente nel nome del Signore. Parlava e discuteva con quelli di lingua greca; ma questi tentavano di ucciderlo. Quando vennero a saperlo, i fratelli lo condussero a Cesarèa e lo fecero partire per Tarso.

Breve commento per aiutare la riflessione
       In questo testo troviamo Paolo che incontra la comunità di Gerusalemme dopo la sua conversione e vocazione di apostolo delle genti. È accompagnato da Barnaba, di cui già si è parlato nel libro degli Atti al cap. 4. Paolo si trova in uno stato di solitudine: ha lasciato il vecchio gruppo di appartenenza, gli ebrei ellenisti, che ora lo perseguitano; e si è unito ai cristiani che, comprensibilmente, a loro volta, sono diffidenti e giudicanti nei suoi confronti. Barnaba, con un gesto coraggioso e magnanimo, accoglie Paolo e garantisce per lui, facendo da intermediario con la comunità di Gerusalemme. 
       Possiamo guardare a Barnaba come accompagnatore vocazionale nei confronti di Paolo. E’ interessante osservare come lo fa: egli narra quello che ha visto, come lo Spirito ha agito e agisce in Paolo, come ha cambiato la sua vita. Da lui possiamo cogliere che l’accompagnatore vocazionale è una persona coraggiosa e libera, capace di discernimento e narrazione. Barnaba sa andare oltre i pregiudizi legati alla storia personale di Paolo, ne coglie i segni dei tempi, che cambiano, discerne la volontà di Dio, ne riconosce l'invito ad aprirsi, ad andare oltre i confini conosciuti e l’asseconda. 
      Anche noi, come Barnaba, possiamo chiedere il dono abbondante dello Spirito Santo, della capacità di discernimento, di apertura della mente per poter leggere e narrare la storia delle persone che accompagniamo con la stessa luce di Dio.


• Dialogo personale con il Signore
Rileggo il testo, mi fermo su quel versetto che più scalda il cuore. Questa parola mi interroga e io ritorno ad essa mantenendo vivo il dialogo. Riprendo pensieri e sentimenti e accolgo la Parola che mi invita a rispondere, a mettermi in cammino…

• Intercessioni
Senza di te, Signore, sul mare del mondo, la fatica della pesca è vana;
– spingici al largo e, sulla tua parola, getteremo le reti del tuo Vangelo.
Accresci, Signore, la nostra comunità,
– ravviva in noi lo spirito di fraternità e l’amore a Maria madre e fiducia nostra.
Tu conosci, Signore, il cuore dell’uomo e scruti i suoi pensieri,
– rendi limpido lo sguardo di chi ti cerca e orientalo al servizio del Regno.
Tu ci chiami insieme, Signore, per rendere visibile il dono della comunione,
- ricordaci sempre di guardare alla fonte eterna dell’amore
Ci fai crescere Signore, nell’annunciare agli altri la bellezza del tuo Amore,
– sostienici sempre nella perseveranza e nella gioia

..continua con la tua spontanea preghiera

• ORAZIONE
Spirito consolatore, mandato dal Padre ad insegnare a noi ogni cosa
e a ricordarci le parole di Cristo,
vieni,
parla nell’intimo del mio cuore,
guidami alla conoscenza della verità, 
e fammi scoprire ciò che, al cospetto di Dio, è giusto, vero e buono
per me, per la Chiesa e per il mondo.
Tu che vivi con il Padre e il Figlio nei secoli eterni.
Amen



[bookmark: _GoBack]COMUNIONE – DISCERNIMENTO (Comunità)						10
Tutto concorre al bene di coloro che amano Dio. Ogni evento della vita ed ogni scelta sono nelle nostre mani quanto nell’affidamento reciproco. Invochiamo lo Spirito perché ci insegni ad essere persone e comunità capaci di discernimento. 

• Canto ed esposizione

• INVOCAZIONE ALLO SPIRITO
La Parola nella forza dello Spirito
Padre nostro
Eccoci in ascolto della tua Parola viva ed efficace:
essa penetri in noi come spada a doppio taglio
e nella forza del tuo Spirito Santo
ci chiami a conversione,
trasformi le nostre vite
e faccia di noi dei discepoli
di Gesù Cristo tuo Figlio,
colui che è la tua Parola fatta carne,
il tuo volto e la tua immagine,
la tua narrazione agli uomini.
Sii benedetto ora e nei secoli dei secoli.
Amen.

• Preghiamo con il Salmo 104

Quante sono le tue opere, Signore!
Le hai fatte tutte con saggezza;
la terra è piena delle tue creature.

Ecco il mare spazioso e vasto:
là rettili e pesci senza numero,
animali piccoli e grandi;
lo solcano le navi
e il Leviatàn che tu hai plasmato
per giocare con lui.

Tutti da te aspettano
che tu dia loro cibo a tempo opportuno.
Tu lo provvedi, essi lo raccolgono;
apri la tua mano, si saziano di beni.

Nascondi il tuo volto: li assale il terrore;
togli loro il respiro: muoiono,
e ritornano nella loro polvere.
Mandi il tuo spirito, sono creati,
e rinnovi la faccia della terra.

Sia per sempre la gloria del Signore;
gioisca il Signore delle sue opere.
Egli guarda la terra ed essa trema,
tocca i monti ed essi fumano.

Voglio cantare al Signore finché ho vita,
cantare inni al mio Dio finché esisto.
A lui sia gradito il mio canto,
io gioirò nel Signore.
Scompaiano i peccatori dalla terra
e i malvagi non esistano più.

Benedici il Signore, anima mia.
Alleluia.






• ASCOLTO DELLA PAROLA
At 1,15-26: Elezione di Mattia
In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli - il numero delle persone radunate era di circa centoventi - e disse: «Fratelli, era necessario che si compisse ciò che nella Scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda, diventato la guida di quelli che arrestarono Gesù. Egli infatti era stato del nostro numero e aveva avuto in sorte lo stesso nostro ministero. Giuda dunque comprò un campo con il prezzo del suo delitto e poi, precipitando, si squarciò e si sparsero tutte le sue viscere. La cosa è divenuta nota a tutti gli abitanti di Gerusalemme, e così quel campo, nella loro lingua, è stato chiamato Akeldamà, cioè «Campo del sangue». Sta scritto infatti nel libro dei Salmi:

La sua dimora diventi deserta
e nessuno vi abiti,
e il suo incarico lo prenda un altro.

Bisogna dunque che, tra coloro che sono stati con noi per tutto il tempo nel quale il Signore Gesù ha vissuto fra noi, cominciando dal battesimo di Giovanni fino al giorno in cui è stato di mezzo a noi assunto in cielo, uno divenga testimone, insieme a noi, della sua risurrezione».
Ne proposero due: Giuseppe, detto Barsabba, soprannominato Giusto, e Mattia. Poi pregarono dicendo: «Tu, Signore, che conosci il cuore di tutti, mostra quale di questi due tu hai scelto per prendere il posto in questo ministero e apostolato, che Giuda ha abbandonato per andarsene al posto che gli spettava». Tirarono a sorte fra loro e la sorte cadde su Mattia, che fu associato agli undici apostoli.


Breve commento per aiutare la riflessione
Pietro rilegge l’evento di Giuda alla luce della Parola di Dio. Non usa la Scrittura per giustificare i fatti accaduti, dicendo "era già scritto che doveva andare così", togliendo alla persona la responsabilità e la libertà delle proprie scelte, ma a partire da quanto successo ricerca nella Parola una chiave di lettura che aiuti a illuminare il vissuto e a coglierne il senso più profondo. Quanto è importante nel cammino di discernimento vocazionale aiutare a uscire dalla logica che tutto sia già definito a priori, perché ogni passo possa essere una risposta libera e responsabile nell’amore, dentro una ricerca che ci vede protagonisti, in costante relazione con il Signore e la Sua Parola. Da Pietro inoltre impariamo che nelle situazioni non è importante tanto domandarci il perché sia successo, ma piuttosto “Dove vuoi condurmi Signore? Cosa mi vuoi dire attraverso questo vissuto?”.  
L’evento di Giuda porta all’elezione di Mattia. La scelta è preceduta dalla preghiera: un discernimento avviene sempre in un contesto di preghiera, che aiuta a disporsi nell’atteggiamento dell’accoglienza, lasciando al Signore la libertà di donarci ciò che Lui sa essere il meglio per noi. Anche nella preghiera personale, spesso siamo così legati alle nostre aspettative che non riusciamo a cogliere ciò che il Signore ci dona e ci dice. Il brano inoltre ci mostra che ciò è il “meglio” secondo Dio non sempre corrisponde ai nostri criteri: dalla descrizione fatta dei due candidati, all’occhio umano sembra scontato che la scelta cada su Giuseppe. Di Mattia non vengono date garanzie, eppure sarà lui a essere unito agli apostoli. Lasciamoci sorprendere dal Signore, anche quando quanto Lui ci mostra può sembrare incomprensibile: si tratta di scegliere a chi vogliamo dare fiducia, se a ciò che pensiamo e sentiamo noi o allo sguardo di Dio che vede oltre e più in profondità.



• Dialogo personale con il Signore
Rileggo il testo, mi fermo su quel versetto che più scalda il cuore. Questa parola mi interroga e io ritorno ad essa mantenendo vivo il dialogo. Riprendo pensieri e sentimenti e accolgo la Parola che mi invita a rispondere, a mettermi in cammino…

• Intercessioni

Vieni, Signore, stabilisci la tua dimora in noi
– e mostraci le tue vie.

Vieni, Signore, rinnova il nostro sguardo
– e sostieni i nostri passi di novità.

Vieni, Signore, illumina le nostre menti
– e donaci la grazia della profezia.

Vieni, Signore, apri il nostro cuore al bene
– e donaci di accogliere la tua volontà.

Vieni, Signore, orienta la nostra vita a te
– e suscita il coraggio delle scelte.



• ORAZIONE

Preghiamo
Dio d’infinita bontà,
con la nascita del tuo Figlio
rallegri la terra;
per intercessione della Vergine Madre,
manda nella tua Chiesa
lieti messaggeri della Buona Novella,
saggi interpreti dei segni dei tempi,
servi solleciti del Regno.
Per Cristo nostro Signore. Amen.


ANNUNCIO – GRAZIA (Eunuco)								11
La bellezza e la forza dell’annuncio è la ricchezza della vocazione stessa. L’incontro con l’altro porta al desiderio di comunicare quanto abita la nostra vita. Condividere la vita dell’altro aiuta a realizzare la nostra stessa vocazione.

• Canto ed esposizione

• INVOCAZIONE ALLO SPIRITO
 Apri il nostro cuore
Spirito di Dio,
vieni ad aprire sull’infinito
le porte del nostro spirito e del nostro cuore.
Aprile definitivamente
e non permettere che noi tentiamo di richiuderle.
Aprile al mistero di Dio
e all’immensità dell’universo.
Apri il nostro intelletto agli stupendi orizzonti della Divina Sapienza.
Apri il nostro modo di pensare
perché sia pronto ad accogliere i molteplici punti di vista diversi dai nostri.
Apri la nostra simpatia
alla diversità dei temperamenti
e delle personalità che ci circondano.
Apri il nostro affetto
a tutti quelli che sono privi di amore,
a quanti chiedono conforto.
Apri la nostra carità
ai problemi del mondo,
a tutti i bisogni della umanità.
Jean Galot
• Preghiamo con il Salmo 99
Il Signore regna: tremino i popoli.
Siede in trono sui cherubini: si scuota la terra.
Grande è il Signore in Sion,
eccelso sopra tutti i popoli.

Lodino il tuo nome grande e terribile.
Egli è santo!
Forza del re è amare il diritto.
Tu hai stabilito ciò che è retto;
diritto e giustizia hai operato in Giacobbe.

Esaltate il Signore, nostro Dio,
prostratevi allo sgabello dei suoi piedi.
Egli è santo!
Mosè e Aronne tra i suoi sacerdoti,
Samuele tra quanti invocavano il suo nome:
invocavano il Signore ed egli rispondeva.

Parlava loro da una colonna di nubi:
custodivano i suoi insegnamenti
e il precetto che aveva loro dato.
Signore, nostro Dio, tu li esaudivi,
eri per loro un Dio che perdona,
pur castigando i loro peccati.

Esaltate il Signore, nostro Dio,
prostratevi davanti alla sua santa montagna,
perché santo è il Signore, nostro Dio!


• ASCOLTO DELLA PAROLA
At 8,26-40: Filippo e l’Eunuco
Un angelo del Signore parlò a Filippo e disse: «Àlzati e va' verso il mezzogiorno, sulla strada che scende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta». Egli si alzò e si mise in cammino, quand'ecco un Etìope, eunuco, funzionario di Candace, regina di Etiopia, amministratore di tutti i suoi tesori, che era venuto per il culto a Gerusalemme, stava ritornando, seduto sul suo carro, e leggeva il profeta Isaia. Disse allora lo Spirito a Filippo: «Va' avanti e accòstati a quel carro». Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?». Egli rispose: «E come potrei capire, se nessuno mi guida?». E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo:

Come una pecora egli fu condotto al macello
e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa,
così egli non apre la sua bocca.
Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato,
la sua discendenza chi potrà descriverla?
Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita.

Rivolgendosi a Filippo, l'eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?». Filippo, prendendo la parola e partendo da quel passo della Scrittura, annunciò a lui Gesù. Proseguendo lungo la strada, giunsero dove c'era dell'acqua e l'eunuco disse: «Ecco, qui c'è dell'acqua; che cosa impedisce che io sia battezzato?». [ ] Fece fermare il carro e scesero tutti e due nell'acqua, Filippo e l'eunuco, ed egli lo battezzò. Quando risalirono dall'acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l'eunuco non lo vide più; e, pieno di gioia, proseguiva la sua strada. Filippo invece si trovò ad Azoto ed evangelizzava tutte le città che attraversava, finché giunse a Cesarèa.

Breve commento per aiutare la riflessione

Al momento giusto Filippo, come il Risorto con i due di Emmaus, sa donare una parola e compiere gesti che aprono al senso e consentono di comprendere lo scandalo della croce e il senso della vita, per scoprire che la vita si dà al modo della pasqua. Filippo – preso spunto dal passo isaiano che l’eunuco sta leggendo, tratto dal quarto canto del Servo di YHWH (Is 53,7b-8c) – lo “evangelizza” (lett. “gli evangelizzò Gesù”).
Filippo guida l’eunuco a una lettura cristologica e personale del testo isaiano che gli consente di annunciare il kerygma: aiutato da Filippo l’eunuco può identificarsi con la figura del Servo Gesù e chiedere il battesimo. Nella vicenda del Servo di YHWH è racchiusa la Pasqua di Cristo, umiliato nella morte e glorificato dal Padre per mezzo della risurrezione. Per mezzo di Cristo, dunque, il testo parla anche dell’eunuco a cui è familiare l’esperienza dell’umiliazione e della marginalità: la sua vicenda trova senso nella pasqua di Cristo. La vita di Gesù fa esegesi della Scrittura e della nostra vita: non c’è possibilità di comprendere la croce se non si ascolta la Parola di Dio. L’evangelizzatore è colui che, come Filippo, aiuta il fratello a leggere la vita in chiave pasquale. Filippo diventa evangelizzatore facendo, noi diventiamo ciò che siamo solo quando siamo per qualcuno. Siano benedette le persone che il Signore ci mette lungo la strada, anche oggi, ogni giorno: sono la via per annunciare non noi ma qualcun altro. 
L’eunuco è dunque uno di quegli «outsider» che stanno a cuore all’autore. A quest’uomo escluso, potente ma religiosamente marginalizzato, il battesimo nel nome di Gesù dona quell’accesso a Dio che il tempio di Gerusalemme non può offrirgli: riconoscendosi conforme a Cristo, l’eunuco scopre che davvero nulla impedisce il suo accesso alla fede. Egli, alla fine, non se ne ritorna a Gerusalemme, ma prosegue per l’Etiopia, cioè va verso quella che, secondo le concezioni geografiche del tempo, era considerata l’estremità della terra (At 1,8). La Parola prosegue la sua corsa.

• Dialogo personale con il Signore
Rileggo il testo, mi fermo su quel versetto che più scalda il cuore. Questa parola mi interroga e io ritorno ad essa mantenendo vivo il dialogo. Riprendo pensieri e sentimenti e accolgo la Parola che mi invita a rispondere, a mettermi in cammino…

• Intercessioni
℟. Sostienici o Padre

Àlzati e va' 
Per i sacerdoti perché non si scoraggino di fronte alle prove e alle sfide del nostro tempo, ma come tralci attaccate alla vite, sappiano diffondere quella linfa vitale che deriva dall’unione con Cristo. ℟.

se nessuno mi guida?
Per le famiglie, affinché cresca nei genitori la capacità di essere punti di riferimento certi, guide dolci ed autorevoli nell’educare i figli ai valori cristiani: ed ai figli dona fiducia, docilità e rispetto verso chi li aiuta nel cammino di crescita. ℟.

egli fu condotto al macello 
Per coloro che hai scelto: i religiosi e le religiose. Donaci Signore, un servizio perseverante nella tua volontà. Perché cerchiamo con tutte le forze il regno dei cieli e la tua giustizia. ℟.

ed egli lo battezzò 
Per i giovani perché possano accogliere con fiducia la promessa che Dio ha per loro e lo possano fare riscoprendo la propria identità di figli e gustarne la bellezza. ℟.

proseguiva la sua strada 
Perché il Signore conceda la grazia di continuare a sperare anche quando la strada è difficile e sconnessa, quando le avversità e le ingiustizie mortificano la fiducia e fiaccano la vita. ℟.


• ORAZIONE
Signore Gesù, seguire te è far fiorire sogni e prendere decisioni:
è darsi al meglio della vita.
Attiraci all’incontro con te e chiamaci a seguirti
per ricevere da te il regalo della vocazione:
crescere, maturare e divenire dono per gli altri.
Amen


DISCEPOLATO - BELVEDERE (Trasfigurazione)						12
Noi siamo i discepoli che intravedono la Bellezza. Ciascuno nella propria peculiarità incontra il mistero e da questo riparte con uno sguardo rinnovato nell’amore.

• Canto ed esposizione

• INVOCAZIONE ALLO SPIRITO
O Spirito di Dio 
Illuminami, fammi capire la mia missione in questa vita! 
Dammi il gusto della verità, chiarisci a me stesso chi sono veramente.
 Fammi capace di fedeltà, dammi fortezza per impegnare tutte le mie facoltà e risorse,
 per impiegare tutti i miei talenti, per spendere e, se necessario,
 consumare tutta la vita nella missione ricevuta. O Spirito Santo,
 dammi coscienza lieta e grata di essere da te protetto;
 fammi sentire la gioia profonda di essere da te amato
 e di poter amare con generosità. Orienta i miei desideri 
e la mia immaginazione a seguire Cristo 
e ad accogliere la santa e bella volontà del Padre. Amen.


• Preghiamo con il Salmo 36

Signore, il tuo amore è nel cielo,
la tua fedeltà fino alle nubi,
la tua giustizia è come le più alte montagne,
il tuo giudizio come l’abisso profondo:
uomini e bestie tu salvi, Signore.

Quanto è prezioso il tuo amore, o Dio!
Si rifugiano gli uomini all’ombra delle tue ali,
si saziano dell’abbondanza della tua casa:
tu li disseti al torrente delle tue delizie.

È in te la sorgente della vita,
alla tua luce vediamo la luce.
Riversa il tuo amore su chi ti riconosce,
la tua giustizia sui retti di cuore.

Non mi raggiunga il piede dei superbi
e non mi scacci la mano dei malvagi.
Ecco, sono caduti i malfattori:
abbattuti, non possono rialzarsi.






• ASCOLTO DELLA PAROLA
Mc 9,2-8: la Trasfigurazione
Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l'amato: ascoltatelo!». E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro.
Breve commento per aiutare la riflessione
Gesù conduce gli operai del Regno su un alto monte: sa che è cosa buona, necessaria per loro stare un po’ in disparte, da soli con Lui solo, per contemplare il Cielo aperto sul Figlio dell’uomo. L’impatto di questo Paradiso fa loro ancora paura, un po’ perché le conseguenze del peccato si fanno sentire, un po’ perché sono abbagliati dal Mistero grande in cui vengono immersi, un po’ forse per il presentimento di ciò che accadrà su altri monti, il Getsemani e il Golgota, che il Maestro ha già iniziato a prospettare, e che qui affiora in controluce. Ma l’Amato, lo sfigurato per amore, verrà nella Sua Gloria, e questo è già Consolazione nel cammino verso la Patria celeste. Gli operai del Regno possono scendere dall’alto monte custodendo nel cuore il gusto, la nostalgia, la certezza che tutto non è invano se c’è Gesù, che vale la pena stare con Lui, ascoltarlo, seguirlo fino in fondo, fino agli estremi confini dello spazio e del tempo. Solo Gesù ha parole di Vita eterna. Adoriamo, amiamo il Figlio di Dio con loro e per loro.

• Dialogo personale con il Signore
Rileggo il testo, mi fermo su quel versetto che più scalda il cuore. Questa parola mi interroga e io ritorno ad essa mantenendo vivo il dialogo. Riprendo pensieri e sentimenti e accolgo la Parola che mi invita a rispondere, a mettermi in cammino…

• Intercessioni

Dio ci faccia grazia e ci benedica
- su di noi illumini il suo volto

R. Amen, amen, Alleluja!

Contempliamo la gloria della tua trasfigurazione, o Cristo,
gloria dell'unigenito Figlio del Padre. R.

Sei salito su un alta montagna per pregare,
il Tabor e l'Hermon esultano davanti a te. R.

Mosè vide la gloria di Dio nel fuoco,
ora la contempla nella luce del tuo corpo mortale. R.

Elia non potè vedere il volto del Signore,
ora lo contempla in te, nato da donna. R.

I discepoli hanno ascoltato la voce del Padre,
ora ti proclamano parola fatta carne. R.

Anche noi, obbedienti alla voce dello Spirito,
ora ti confessiamo nostro Salvatore e unico Signore. R.

• ORAZIONE

Preghiamo:
Dio onnipotente, tu hai trasfigurato sulla santa montagna tuo Figlio Gesù Cristo,
affiché i discepoli contemplassero la ta gloria, per quanto ne erano capaci,
e potessero credere, vedendolo crocifisso, che la sua passione era liberamente accettata:
concedi anche a noi di credere e di testimoniare che egli è la tua immagine e il tuo splendore
e vive e regna con te e lo Spirito santo ora e nei secoli dei secoli.

- Amen
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